
� L’uomo non può convivere
con i lupi e gli orsi

Secondo il rapporto “Grandi carni-
vori” della Provincia, gli orsi adulti 
liberi in Trentino sarebbero 66. Lo 

afferma la Delegata Oipa Ornella Dori-
gatti sull'Adige del 19 febbraio. Fossero 
anche solo 6, io ritengo l'orso una spe-
cie animale dannosa per l'ecosistema e 
per l'uomo. L'orso è un predatore e non 
ha antagonisti.  Uccide, strazia, lascia 
feriti ed agonizzanti gli animali che l'uo-
mo alleva e cresce con passione e sacri-
ficio. L'orso fa l'orso e siccome la peco-
ra fa la pecora, ha sempre la peggio. Se 
usciamo con il nostro cane ed incontria-
mo un altro cane che lo attacca, non 
cerchiamo  forse  di  difenderlo?  E  se  
qualcuno  semina  bocconi  avvelenati  
ed il nostro gatto muore non siamo for-
se pronti a denunciare il colpevole? In-
vece, nel caso dell'orso, ci ripetono: il 
pastore doveva difendere meglio le pe-
core,  doveva  rinchiudere le  mucche,  
doveva  recintare  il  pascolo.  Peccato  
che le pecore ci fossero già da prima, il 
pastore allevasse già da anni le sue muc-
che lasciandole libere in quei pascoli, 
con i suoi cani pastore adatti a condur-
re il gregge ancor prima che si parlasse 
dei cani da guardiania. 
Non servono squadre di volontari ani-
malisti per insegnare ai pastori il loro 
mestiere. Non servono cani diversi da 
quelli  usati  da sempre con le greggi.  
Serve solo togliere di mezzo i predatori. 
In questi tempi in cui il disordine menta-
le regna sovrano, ci dimentichiamo che 
prima viene l' uomo con il suo lavoro. 
L'orso non era in estinzione, non è mar-
sicano ma sloveno, non è autoctono, 
perché in Trentino da un secolo (io ho 
60 anni,...) i  nostri genitori  e i nostri 
nonni non hanno mai avuto a che fare 
con l'orso. impensabile la convivenza 
tra uomo e orso e uomo e lupo. Non è 
vantaggiosa per nessuno.
Non condivido le affermazioni «L'orso è 
una “specie-ombrello»,  il  lupo è «una 
specie prioritaria e di interesse comuni-
tario». Di quale equilibrio parlano gli  
animalisti? Animali sbranati, agonizzan-
ti, arnie devastate sono un miglior equi-
librio?  Prima  decantano l'importanza  
dell'ape e si conclude che se l'ape spari-
sce, l'uomo muore. Poi non importa se 
un apicoltore subisce sei attacchi con-
secutivi dell'orso con conseguente di-
struzione degli apiari. Basta pagare, pa-
ga la Provincia. Qui si capisce la diffe-
renza tra chi ama gli animali e chi pensa 
che ci siano animali di serie A e animali 

di serie B. Termino ricordando quando 
anni fa si segnalavano attacchi alle greg-
gi di lupi famelici e la risposta degli ad-
detti ai lavori era che si trattava di cani-
di, animali randagi, cani inselvatichiti e 
altre amenità del genere. In Trentino 
stranamente non se ne parla più, dove 
sono finiti questi branchi vagabondi? 
Confiniamo con una provincia di Bellu-
no ormai disperata per i continui attac-
chi di lupi in paese. In Liguria, in Tosca-
na, in Umbria, perfino alle porte di Ro-
ma gli allevatori e i proprietari di anima-
li sono alle strette. Oltre le Alpi, altri 
europei  sparano appena lupi  ed orsi  
passano il confine. Io credo che l'azione 
dei volontari che si prendono cura del-
le varie specie animali sia positiva e de-
gna, ma questi scellerati progetti euro-
pei che riguardano lupi ed orsi vanno 
interrotti, trovando una destinazione al-
ternativa a tutti gli esemplari attuali e 
liberando al più presto il territorio da 
questi predatori. 

Alessandra Cesari
Primiero San Martino di Castrozza

� All’Università di Trento
serve più trasparenza

Ero incerto se intervenire nella di-
scussione instauratasi tra il Prof. 
Pascuzzi e il Prof. Gubert in ordine 

all’atteggiarsi della società civile per le 
problematiche afferenti l’Università di 
Trento; in particolare, in questa occa-
sione,  in  merito  ad  alcune  domande  
che, in precedenza, il dimissionario se-
gretario generale di Trento Rise Fernan-
do Guarino,  aveva rivolto,  su questo 
giornale, ai candidati alla carica di Ret-
tore dell’Università. La riflessione del 
primo circa l’acquisito disinteresse del-
la comunità trentina verso detto even-
to e la necessità di avviare invece una 
discussione di approfondimento della 
tematica, che trovava peraltro ostaco-
lo nell’assoluta opacità che caratteriz-
za gli interna corporis dell’Università ( 
verbali delle varie sedute, delibere, or-
dini del giorno etc…..) ,alimentata dal 
predetto disinteresse, mi trovava con-

vintamente consenziente.  Veniva,  nel  
contempo, dato atto che nella vicina 
Università di Padova regna, invece, l’as-
soluta trasparenza degli atti accademi-
ci. 
L’argomentare  del  Prof.  Pascuzzi  mi  
aveva convinto in nome del rispetto del-
la trasparenza, che deve caratterizzare 
l’attività di ogni ente pubblico. L’ade-
guata informazione circa tutto ciò che 
avviene all’interno dell’Università appa-
re come principio imprescindibile per 
consentire altresì al cittadino di valuta-
re il  buon andamento e l’imparzialità 
dell’Amministrazione,  giusta  il  dispo-
sto dell’art.  97 della Costituzione. Ed 
anzi esso cittadino deve essere coinvol-
to il più possibile nelle decisioni di re-
sponsabilità dell’ente, per la ricaduta 
che esse hanno poi sul territorio e sui 
vari risvolti del convivere civile. Insom-
ma avevo condiviso quel senso di “in-
quietudine” che la mancanza di “reale 
informazione e partecipazione alla co-
munità esterna” degli atti  del mondo 
accademico causava al sentire del noto 

docente.
Immediata, il giorno dopo, è stata la “re-
plica”  del  sociologo Professor Renzo 
Gubert, che ha inteso, in un certo sen-
so, sminuire – pur convinto della sua 
condivisione -  la  preoccupazione  del  
Prof.  Pascuzzi,  nella  considerazione,  
riassumendo, che quello che interessa 
alla comunità sono in realtà i risultati 
ottenuti  dall’Università  nel  campo  
dell’offerta didattica e della sua realiz-
zazione, nelle sue varie articolazioni. I 
mezzi di comunicazione serviranno poi 
a portare a conoscenza della comunità 
quanto conseguito. 
Se ho ben compreso il senso della rifles-
sione della citata “replica”, e credendo 
invece di aver focalizzato lo spirito del-
la “doglianza” del giurista, sento di non 
condividere la “deminutio”; perché il  
richiamo alla trasparenza resta fonda-
mentale indice di una gestione demo-
cratica,  finalizzata al  controllo e  alla  
partecipazione da parte della comunità 
di quanto avviene all’interno dell’Uni-
versità E ciò tanto più in un momento, 
come evidenziato dal Prof. Pascuzzi, in 
cui il Trentino sta vivendo un momento 
di grande difficoltà sul piano della pro-
pria autonomia e sostenibilità finanzia-
ria. Pertanto ben venga l’invito a che 
l’Università si apra a tutto tondo alla 
comunità e al suo territorio.

Pietro Chiaro

� Addio Andrea Lo Vecchio,
un amico del Trentino

Mercoledì si sono svolti, a Milano, 
i funerali di Andrea Lo Vecchio. 
Egli è stato cantautore, parolie-

re, autore televisivo, scrittore e intellet-
tuale. 
Il  Maestro possedeva un'abitazione a 
Cles da molti anni e ogni occasione era 
buona per ritornare nel suo amato Tren-
tino ogni qualvolta ne avesse avuto op-
portunità. Non si limitava tuttavia a ri-
coprire il ruolo del villeggiante: egli si è 
reso protagonista della vita culturale 
della nostra realtà,  collaborando con 
istituzioni quali, ad esempio, il Consor-
zio Cles Iniziative in qualità di consulen-
te e giurato della manifestazione cano-
ra CantaCles. Chi, come me, lo ha cono-
sciuto ne ha potuto apprezzare la pro-
fondità, la schiettezza, la conoscenza e 
la generosità. In pochi sanno darsi agli 
altri in modo così genuino e disinteres-
sato e trovo dunque giusto che sia ricor-
dato e ringraziato un'ultima volta.

Marco Cattani - Cles

La foto del giorno

Il lago di Terlago verso il disgelo: la grande nevicata è solo un ricordo. La foto è di Walter Endrizzi

(segue dalla prima pagina)

Lo scenario che si aprirà quando ci saremo 
lasciati alle spalle questo infausto periodo. 
Ai fondati timori sui danni in parte 
irreparabili e comunque difficili da smaltire, 
nella sfera economica come in quella dei 
rapporti fra le persone, si mescolano i 
propositi per una ripartenza su basi nuove, 
in particolare nei comparti di cui 
l’emergenza pandemica ha mostrato le più 
acute criticità, e fra i principali c’è 
l’Istruzione. 
La mia lunga esperienza di insegnamento mi 
fa dire che la scuola in cui presi servizio 
quasi quarant’anni fa era migliore di quella 
attuale, e fra i primi motivi, al contrario di 
quanto asserivano molti miei ex colleghi, 
non metterei di certo lo scadimento degli 
studenti, perché ho sempre avuto classi più 
o meno buone, e anche in ultimo alcune 
eccellenti. Indicherei piuttosto gli effetti 
negativi prodotti dai sistematici tagli alla 
spesa perpetrati negli ultimi decenni da 
governi di ogni colore, nella sostanziale 
indifferenza dell’opinione pubblica. Per 
questo mi ha disgustato l’ipocrisia di tanti 
politici e commentatori che solo nella 
recente emergenza hanno dato segno di 
accorgersene. 
Il provvedimento della Didattica a distanza 
si è reso necessario nella fase iniziale e più 
acuta della pandemia, ma è stato 
prolungato e accentuato dall’eccessivo 
numero di alunni per classe che già prima 
penalizzava la didattica, riduceva l’efficacia 
del dialogo educativo e ancora di più il già 
carente ruolo di ascensore sociale che la 
scuola dovrebbe svolgere. L’analisi del 
troppo alto tasso di abbandoni conferma 
infatti che sono in maggioranza gli alunni di 

estrazione socio economica più bassa a 
perdersi per strada. Nonostante si sia 
accertato che a scuola i ragazzi sono 
esposti meno che altrove al rischio di 
contagio, il ricorso alla Dad è stato poi 
imposto anche dalla carenza dei trasporti, 
ma anche prima della pandemia bus e 
pullman viaggiavano spesso ben oltre i 
limiti di capienza, e conservo ancora 
memoria di un’ormai lontana esperienza in 
una Scuola Media della Val Giudicarie, dove 
al termine delle lezioni metà della 
scolaresca doveva aspettare per 45 minuti 
in cortile il ritorno dell’unico pullman che 
intanto riportava a casa l’altra metà, e si 
può immaginare quanto mi costasse 
svolgere nel frattempo il ruolo di unico 
sorvegliante.
Riguardo alle strutture scolastiche, basti 
ricordare che oggi metà degli Istituti italiani 
non sono a norma, quando non risultano 
pericolanti hanno aule sottodimensionate, 
oppure che da metà maggio in poi si 
trasformano in saune. Più in generale, la 
massiccia opera di accorpamento degli 
Istituti, a sua volta finalizzata al taglio della 
spesa, ha ridotto non solo il numero dei 
Presidi, e quindi la loro effettiva possibilità 
di ascolto verso docenti e alunni, ma anche 
il personale di segreteria. Ne è conseguito 
un crescente aggravio di mansioni 

burocratiche e amministrative a carico dei 
docenti, sottraendo tempo ed energie alla 
parte più importante del loro lavoro, e se un 
tempo si andava in Segreteria a risolvere un 
problema, oggi si rischia di trovarvi 
impiegate sovraccaricate di incombenze, 
perciò poco disponibili e spesso con un 
diavolo per capello. Varie sedi istituzionali, 
nazionali e provinciali, si sono inoltre 
ingegnate per gravare il corpo insegnante di 
una crescente quantità di documenti e 
pratiche da espletare, sempre più 
complicate griglie di valutazione, prove di 
verifica trasversali in stile quiz della 
patente, per la maggior parte di scarsa o 
dubbia utilità. Vi si aggiungano le continue 
richieste di rimodulare i programmi delle 
varie materie, con un’idea del tutto 
fuorviante riguardo all’obbligo di uno 
svolgimento esaustivo dei programmi stessi 
che produce esiti ansiogeni sui docenti e sui 
genitori degli alunni. 
E ancora: la trasformazione dei Presidi in 
Dirigenti scolastici, posti a capo di mega 
Istituti di sempre più difficile gestione, ha 
incentivato una logica aziendalista, in cui gli 
studenti e le loro famiglie vengono 
considerati come potenziali clienti da 
attrarre con offerte, prodotti, esibizione di 
risultati e parametri raggiunti, spesso più di 
facciata che di sostanza.

Mi fermo per evitare che il discorso diventi 
un troppo lungo e deprimente elenco, 
mentre ribadisco quello che nel corso dei 
decenni ho avvertito come un progressivo 
deterioramento nella qualità della vita 
scolastica, attestato da riscontri importanti 
e percepibile anche in piccoli indizi, come 
quello per cui a inizio carriera partecipavo a 
Consigli di classe che potevano terminare 
con momenti conviviali, in cui ci si fermava 
volentieri mezz’ora in più per gustare 
insieme una fetta di torta fatta in casa, 
mentre alla fine erano diventati rituali 
spesso sgradevoli da cui si desiderava 
fuggire il prima possibile.
Il solo effetto positivo prodotto dalla 
Didattica a distanza è stato quello di 
rendere più consapevoli gli insegnanti, gli 
studenti, le loro famiglie e si spera anche 
l’opinione pubblica, di quanto valga il 
rapporto che giorno dopo giorno si instaura 
in aula fra il docente e la classe e che gli 
alunni costruiscono fra loro. Nessuna 
trasmissione di sapere può avvenire senza 
un contatto personale e diretto che si 
avvale non solo di parole ma anche di 
sguardi, percezioni capaci di cogliere le 
domande che i ragazzi esprimono, in specie 
durante l’adolescenza, età fertile ma anche 
convulsa e spesso cruenta, in cui cercano di 
capire chi sono, di diventare se stessi e di 
scoprire cosa significhi. Anzitutto a questo 
va restituito il ruolo centrale che merita, 
mentre per le nuove basi su cui far ripartire 
la scuola occorreranno investimenti 
economici finalmente adeguati alla sua 
decisiva funzione, idee innovative che 
sappiano guardare al futuro, ma anche 
l’onestà e il coraggio di voltarsi indietro, per 
restituirle valori e risorse che aveva e le 
sono state tolte.

Ridare valori e risorse alla scuola

Non solo didattica a distanza

ALESSANDRO TAMBURINI
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